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LA CREATIVITÀ COME VIA

ALLA LIBERA ESPRESSIONE DI SÉ
di Angela Maria La Sala Batà
Quando si parla di creatività in genere si pensa ad un particolare talento in un campo o nell’altro dell’arte, della letteratura, ecc. Si associa inoltre la creatività al genio, all’inventiva e alla produttività. In realtà questo è solo un aspetto della creatività, che si incanala verso una particolare direzione e si colora, per dir così, delle tendenze, delle capacità e del grado di talento che l’individuo possiede in un campo specifico. Vi è però un altro tipo di creatività, più generico e più vasto, che permea e invade ogni manifestazione dell’uomo, quando egli cerca di essere se stesso, di esprimere la sua identità e le sue vere potenzialità: in altre parole, quando comincia ad autorealizzarsi.

Il primo tipo di creatività, che potremmo chiamare “specializzata”, è prerogativa di coloro che hanno un particolare talento in un dato campo in maniera innata e spontanea. La loro creatività non ha nulla a che fare con il processo di armonizzazione e di autorealizzazione della personalità, tanto è vero che può coesistere con disturbi psicologici e disarmonie anche molto gravi.

Il secondo tipo di creatività invece, che potremmo chiamare “generale”, è un patrimonio universale del genere umano ed è possibile a tutti, poiché sorge dall’armonizzazione di se stessi, dal ritrovamento della propria identità e dalla capacità di espressione delle proprie facoltà e potenzialità intrinseche. Questo tipo di creatività infatti, è strettamente connesso con la spontaneità, con l’autenticità, con la libertà da condizionamenti e da conformismi, e ha un carattere diffuso e generalizzato, tanto che potrebbe definirsi “fare qualsiasi cosa creativamente”.

Proprio per questo possono essere considerate creative tutte quelle persone che, pur non possedendo un particolare talento, sanno dare un tocco di originalità, di freschezza, di novità, di bellezza a tutto quello che fanno. Non vi è bisogno di essere grandi per essere creativi in questo senso…


In altre parole la creatività generale è un dono intrinseco della natura umana e non dipende dalla genialità e dal talento, ma dalla capacità di essere se stesso, di saper esprimere la propria individualità e la propria nota, inconfondibile e unica.

Come dice Martin Buber, infatti: “Ogni persona nata in questo mondo rappresenta qualcosa di nuovo, qualcosa che non è mai esistito prima, qualcosa di originale e unico. È dovere di ognuno sapere… che non c’è stato nessuno uguale a lui al mondo, perché se ci fosse stato, non sarebbe stato necessario che lui fosse venuto al mondo. Ogni singolo uomo è una cosa nuova ed è chiamato ad adempiere la sua particolarità su questa terra. (Hasidismo e l’uomo moderno). Questa nostra “nota” particolare, la nostra “ipseità” (come la chiama il Maslow) è però spesso ostacolata e soffocata dal processo di condizionamento a cui siamo sottoposti sin dalla prima infanzia e da cui dobbiamo poi liberarci con fatica e sofferenza se vogliamo realizzarci e ritrovarci. 
Il processo di de-condizionamento e di autorealizzazione ha varie tappe e fasi, come la Psicosintesi ci insegna, e una delle più importanti e decisive è quella di far emergere dalla molteplicità degli aspetti e funzioni psichiche, il centro di vera autocoscienza e di sintesi della personalità, che ha la caratteristica inconfutabile di essere disidentificato e libero da tutti i contenuti psicologici e da tutti i condizionamenti, e quindi ci dà la forza e la capacità di essere noi stessi in qualsiasi situazione e qualsiasi momento della vita.

Per essere autentici, liberi e creativi non dobbiamo, infatti, isolarci, estraniarci dalla vita, divenire dei ribelli e dei disadattati, ma dobbiamo essere sempre consapevoli della nostra identità e saldi nel centro di autocoscienza, pur inserendoci nella società, instaurando rapporti con gli altri, “adattandoci” all’ambiente.

Vi è invero una forma di adattamento che non è conformismo, limitazione, condizionamento, ma è capacità di essere creativi anche nel necessario inserimento nella società.

È qui che l’uomo può realmente mostrare la sua grandezza e la sua unicità, poiché può trasformare ogni situazione in un atto creativo, esprimendo una delle mille sfaccettature della sua natura intrinseca, pur rimanendo “fedele a se stesso”. Dice un antico detto: “Saldi nel Sé, flessibili nella personalità”.

Queste parole esprimono esattamente la tecnica che dovremmo usare per poter conciliare la necessità di inserirci nella società e di instaurare armonici rapporti con gli altri, pur conservando la nostra libertà interiore, la nostra identità e la nostra autenticità.

L’adattamento al mondo esterno può essere, infatti, di tre specie:

a) passivo

b) falso

c) creativo

L’adattamento passivo è la completa perdita della propria identità sotto le influenze pressanti degli altri e della società, e può instaurarsi in coloro che hanno un io molto debole e non strutturato (bambini, adolescenti ecc.) oppure in persone molto ricettive e prive di volontà.

L’adattamento falso, o pseudo-adattamento è il compromesso, l’assumere atteggiamenti e ruoli per evitare i contrasti o per opportunismo. È il crearsi una “maschera” sociale, che all’inizio è un atteggiamento consapevole, ma che può in seguito trasformarsi in un condizionamento automatico che soffoca e altera la propria individualità.

L’adattamento creativo, invece, è la capacità di trasformare ogni situazione e ogni contatto in un’occasione di crescita, di espressione delle proprie capacità latenti, in una esperienza stimolante, nuova, che fa appello alle nostre risorse profonde di comprensione, di intelligenza, di saggezza, di creatività. Qualsiasi evento e rapporto è uno stimolo per le nostre risorse e facoltà umane non ancora espresse, per la nostra latente e inesauribile capacità di inventiva, di rapporto, di amore.

È vero che l’uomo ha in sé la spinta all’autorealizzazione, a trovare se stesso, la propria identità, la propria libertà, ma ha anche l’esigenza di inserirsi nell’ambiente, di creare rapporti, di sviluppare il senso sociale. Pierre Janet parla di un profondo “sentiment d’incompletude”, che si forma nell’uomo quando è incapace di adattarsi alla società, che può portare a sofferenze psichiche e a nevrosi. Come possiamo dunque conciliare queste due esigenze?

Con l’essere creativi anche verso l’esterno.

“Essere creativi significa sperimentare la vita secondo il proprio modo, percepire le cose da un punto di vista personale, procedere basandosi sulle proprie risorse, capacità, fondamenti.

Significa affrontare la vita in maniera onesta e diretta con un atteggiamento coraggioso di ricerca e di scoperta del dolore, della sofferenza, della gioia, della pena, della lotta, del conflitto e alla fine della solitudine interiore…” (C. Moustakas, Creatività e conformismo, pag. 46). 
Quando uno è creativo in questo senso non perde il suo centro di coscienza e la sua identità anche se si “adatta” all’ambiente e forma con gli altri rapporti di collaborazione, di amicizia, di amore.

La Psicosintesi ci guida a ritrovare questo nostro centro di auto-coscienza, l’Io vero, che non è l’io falso e costruito che si ribella, si difende chiudendosi nella paura e nell’orgoglio, ma è una consapevolezza e una volontà salde e forti.

Le persone creative, infatti, hanno sempre una individualità ben definita, una saldezza e una libertà interiori inconfondibili, ma sono anche capaci di instaurare rapporti duraturi, di amare, di dare, di essere adattabili e “flessibili”, senza perdere la propria autonomia e identità. Tali persone, infatti, nell’adattarsi non perdono se stesse, ma esprimono se stesse. Sono sicure di sé senza orgoglio, perché si accettano, si amano e non hanno paura di scoprirsi, di darsi e di lasciarsi inghiottire dagli altri.

È chiaro quindi come questo tipo di creatività, che sorge dall’autorealizzazione e dalla capacità di essere se stessi, invada tutta la vita e tutte le manifestazioni di una persona rendendola spontanea, fresca, gioiosa, piena di originalità e di inventiva e allo stesso tempo capace di essere stabile, costante, ferma e profonda. Volontà e spontaneità si fondono nella creatività, mentre tutte le funzioni psichiche si armonizzano intorno al centro di autocoscienza, che è il riflesso del Sé.

Il cammino verso l’autorealizzazione quindi ci porta alla sola e autentica fonte di felicità e di pace: l’espressione di sé in quanto individui umani identificati con la propria essenza profonda, dalla quale scaturiscono le nostre vere potenzialità di volontà, di amore e di creatività.
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